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Applausi scroscianti 
e note di «Bandiera rossa» 
accolgono il dirigente 
del nuovo partito 

Toni e strategie diverse 
nell'intervento di Magri: 
«No ad ogni continuismo 
anche rispetto al Pei» 

Il popolo dì Rifondazione 
incorona Cossutta 
Il congresso è finito: hanno parlato Armando Cossut
ta e Lucio Magri. Due analisi differenti, due visioni 
strategiche diverse, ma per costruire comunque un 
partito di massa che faccia una radicale opposizione 
per l'alternativa. In un tripudio di applausi Cossutta 
ha rivendicato che senza Rifondazione la sinistra sa
rebbe più debole. Magri ha definito «mortale» ogni 
continuismo, anche rispetto alla storia del Pei. 

ROSANNA LAMPUQNANI 

• • ROMA. Il congresso di Ri-
fondazione comunista ha in
coronato Armando Cossutta. 
Non solo con applausi scro
scianti, pugni chiusi. Grazie 
ad una accorta regia, al mo
mento giusto dagli altoparlan
ti sono piovute le note di Ban
diera rossa. E che dire dell'o
maggio dei fiori e del quadro 
che rappresenta l'esercito dei 
comunisti in marcia sotto le 
bandiere di Rifondazione? Un 
vero tripudio conun obiettivo: 
la carica di presidente del par
tito. Con Cossutta e poi con 
Magri, di fatto nella tarda mat
tinata di ieri si è chiuso il con
gresso. Nel pomeriggio ci so
no stati altri interventi (tra gli 
altri quello di Luciana Castelli
na, che ha ricordato come sia 
stata sbagliata, dopo la cadu
ta del muro di Berlino, la pre
visione di un mondo pacifica
to) , ma di fatto poi ogni altro 
ragionamento è stato affidato 

al voto che in tarda nottata si è 
svolto sullo statuto e al voto di 
oggi sul documento politico. 

Quando Cossutta ha preso 
la parola silenzio assoluto in 
platea. A lui, nemico dello 
strappo con l'Urss e protago
nista di quello di Rimini, diri
gente che sin dal XVII con-
gresuo ha maturato una critica 
radicale al Pei (che oggi viene 
rivendicata come antesignana 
della nascita di Rifondazio
ne), a lui il congresso ha 
espresso il massimo di atten
zione. E l'Armando ha dosato 
attentamente il suo discorso, 
riconoscendo di aver sbaglia
to sull'Urss al momento dello 
strappo di Berlinguer, ma ha 
anche menato fendenti a co
loro che invece sostennero il 
18° congresso, cioè a! Garavi-
ni e Salvato. Si 6 appellato al 
comunismo e alla tradizione 
comunista, ma ha messo in 
guardia dal settarismo vec

chio e nuovo, «espressione di 
subalternità». Ha cosi potuto 
affermare che le difficoltà non 
si superano guardando in 
astratto in avanti, ma radican
dosi nelle lotte, perchè «i lavo
ratori tornino ad essere i pro
tagonisti della vita nazionale». 
Ha respinto le accuse di chi 
dice che Rifondazione divide 
la sinistra, perchè è la «sinistra 
che non c'è, manca una sini
stra sociale antagonista...11 
grande Pei non c'è più ed il 
Pds non può pretendere di 
rappresentare l'elettorato, da
to che del Pei ha ripudiato la 
storia e i valori fondmentali». 
Per questo, ha sostenuto Cos
sutta, è singolare il ragiona
mento di chi sollecita una uni
tà Indistinta, «prescindendo 
dai contenuti» per portare 
avanti battaglie istituzionali. 
Non è possibile, ha aggiunto, 
fare «l'avamposto della sini
stra rimasta nel Pds». Siamo 
un partito autonomo, ha con
cluso e, in quanto dichiarata
mente comunista, «ha il co
raggio di rifondare in se stesso 
il pensiero e la pratica comu
nista». 

Dopo Cossutta, Lucio Ma
gri. Mai come nel momento di 
questo intervento, è stata evi
dente la diversità delle anime 
che compongono Rifondazio
ne. Storie differenti, percorsi 
differenti, si è detto. Tutto ve
ro, anche se, si commentava 

Garavini giustifica la scelta: «Siamo già tre gatti...» 

Gisaia un presidente, -
L'Armando superfavorito 
Di certo c'era Garavini segretario. Ora anche il no
me è sicuro: Partito della Rifondazione comunista 
(anche se nel simbolo sopra la bandiera rossa resta 
quello di Partito comunista). E Cossutta è vicinia
mo al posto di presidente. Ieri sera la commissione 
statuto ha sciolto le riserve: questa carica ci sarà e 
non potrà che essere sua. «Siamo già tre gatti, se 
qualcuno se ne va..,», commenta Garavini. 

ROMITO ROSCANI 

• • ROMA. C'era solo un «può» 
Ira Armando Cossutta e la pre
sidenza di Rifondazione. Il 
«può» era scritto a pagina 9 
della bozza di statuto dove si 
leggeva: «Il comitato politico 
nazionale... può eleggere il 
presidente del partito che, ove 
eletto, ne convoca le riunioni e 
ne presiede i lavori». È stato si
curamente il passaggio più tor
mentato e discusso del docu
mento, più ancora di quello 
che riguarda il nome. Qui Jo 

scontro in commissione c'è 
stato ma l'ha spuntata a gran
de maggioranza la dizione Par
tito della Rifondazione comu
nista, mentre è stata sconfitta 
l'ipotesi di Partito comunista. 
Anche se, curiosamente, il 
simbolo resta quello di una 
bandiera rossa con falce e 
martello e la scritta Partito co
munista. Misteri dell'onoma
stica» di sinistra. 

Sul nome, comunque, lo 
scontro non ha attraversato il 

Il contratto col critico contestato dalla redazione 

«L'Indipendente» in crisi 
si affida a Sgarbi 

CRISTIANA PATERNO' 

• • ROMA. Paradossi del 
mondo del mass media. Vitto
rio Sgarbi, re dell'esagerazio
ne, maestro ncll'orchestrare 
polemiche gratuite e non, ha 
firmato un contratto con VIndi
pendente, il più paludato dei 
quotidiani nostrani. Molto pre
sto il critico Inizierà a curare 
una rubrica fissa sulle pagine 
del quotidiano diretto da Ri-
cardo Franco Levi. Allora è 
proprio vero: l'ultimo nato nel 
panorama della stampa italia
na combalte la sua battaglia 
per la sopravvivenza a colpi di 
grandi firme e non esita a ri
correre a un personaggio ultra-
chiacchieralo e certamente 
poco in linea con lo stile «very 
brilish» della testata? 

Partito alla grande, sull'onda 
di mesi di battage pubblicitario 
e soprattutto dcll'effelto-novita 
(nei primi giorni si arrivava a 
picchi di 300-350.000 copie) il 
quotidiano ha via via perduto 
colpi. Impossibile (come sem
pre in questi casi) avere dati 
precisi ma, un mese dopo il va
ro dell'iniziativa editoriale, si è 
ormai (initial di sotto delle 

100.000 copie. Lo ammette 
esplicitamente lo stesso Ricar
do Franco Levi, che comun
que non si sbilancia. «Il nostro 
obiettivo è 80.000, è questa la 
cifra che ci consente il pareg
gio», dice. Il direttore, com
prensibilmente, minimizza le 
perdite e ostenta persino otti
mismo. «Siamo al trentesimo 
numero e abbiamo avuto mol
te manifestazioni di simpatia. 

' Stiamo crescendo qualitativa
mente». 

E la rubrica-allldata a Sgarbi 
come la spiega? Non sarà che 
avete pensalo a un nome di 
grande richiamo per fermare 
l'emorragia' «Ma no», smenti
sce seccamente il direttore, 
che ha preso direttamente la 
decisione di chiamare il critico 
senza consultarsi con il capo
servizio della cultura. «Il con
tralto a Sgarbi rientra perfetta
mente nella nostra strategia: 
rafforzare il prodotto con l'ac
quisizione di sempre nuovi 
collaboratori di spicco». Ma gli 
exploit, televisivi e non, del cri
tico vi piacciono? «Non entro 
nel merito, ma non nego che 

in sala, l'obiettivo (inale è 
uguale: quello di creare 
«un'opposizione radicale». 
Magri ha subito chiarito che 
sarebbe «un errore mortale» il 

• continuismo. Anche rispetto 
alla tradizione del comuni
smo italiano. Tuttavia, ha ag-

; giunto, un elemento della tra
dizione del Pei va salvato: il 

'modo in cui è diventato un 
grande partito di massa, come 

scelta e critica e lotta contro 
l'opportunismo socialdemo
cratico e anche contro il mas
simalismo italiano. Quindi si è 
chiesto: cosa proporre al pae
se e ai lavoratori? Come riusci
re Il dove non è riuscito il Pei 
di Berlinguer al 30%? «La pri
ma facile risposta è un'oppo
sizione per l'alternativa», su 
cui si è consumata la rottura 
del vecchio Pei. Ma, in una cri

si stringente come quella at
tuale l'opposizione «ha biso
gno di uno schieramento e di 
una prospettiva». E non è faci
le costruirli, perchè «non ci so
no masse già pronte a scatta
re», e perchè la sinistra è divi
sa. E' necessario portare avan
ti «iniziative coraggiose e giu
ste». Ma soprattutto sarà II do
po elezioni a dire cosa fare. 
Magri prevede che il quadri-

gruppo dirigente. Cossutta da 
un bel po' aveva rinunciato al 
Pc, anche se tra i delegati è cir
colata una raccolta di firme in 
questo senso. 

E ieri sera anche sulla que
stione del presidente la com
missione ha sciolto a grande 
maggioranza ogni riserva, ap
provando la dizione che «il co
mitato politico nazionale eleg
ge il presidente», facendone 
una figura statutaria e necessa
ria. Qualcun altro aveva Invece 
sostenuto che era meglio non 
far nome della carica di presi
dente, congelando cosi Ar
mando Cossutta, padre ingom
brante ma potente del nuovo 
partito. 

La discussione, nel chiuso 
della commissione è stata ser
rata e difficile. Ma alta fine Cos
sutta l'ha spuntata. Perché Ri
fondazione deve uscire dal 
congresso fondativo con un 
patto di ferro nel gruppo din-
gente, visto anche che II nuovo 

la popolarità del personaggio 
Sgarbi è un altro elemento a 
suo favore, al di là della valuta
zione sul suo stile». Si capisce 
dunque la decisione di strap
pare un personaggio che fa 
parlare di sé al Tempo (dove 
Sgarbi lima una rubrica do
menicale di varia umanità); e, 
c'è da giurare, a caro prezzo. 
•Ma no, posso assicurarle che 
il suo compenso è allo stesso 
livello di quello degli altri opi
nionisti. Nessun trattamento 
privilegialo». 

Un contratto come gli altri, 
dunque. Eppure l'altro giorno, 
quando si è diffusa la voce del
l'accordo, c'è stata maretta tra 
I giornalisti dell'Indipendente e 
il direttore. La redazione roma
na (tredici persone in tutto) si 
è affrettata - senza consultare 
il comitato di redazione - a 
scrivere a Levi. «Che cosa c'en
tra Sgarbl col nostro giornale?», 
si sono chiesti i redattori, «lo li 
ho rassicurali pienamente», re
plica il direttore. «AII'Mdipen-
dente non vogliamo la polemi
ca per la polemica. Tanto più 
che Sgarbi scriverà per noi co
me esperto di arte». 

organismo nazionale verrà 
eletto al 20 per cento dal con
gresso e alI'SO da nuovi con
gressi provinciali (in cifre 45 
membri su 228). Se si fosse ar
rivati a questo secondo appun
tamento in pieno scontro inter
no nessuno avrebbe saputo 
come sarebbe andata a finire. 
La componente cossuttiana è 
infatti la più organizzata. 

•Siamo già tre gatti, se qual
cuno se ne va restiamo in due», 
è il commento tra il serio e il fa
ceto di Sergio Garavini. Insom
ma per Cossutta quella presi
denza appare vicinissima, vi
sto anche il tipo di accoglienza 
che la sala ha riservato al suo 
Intervento. Fino a ieri era in 
dubbio se fare o no un presi
dente e l'Armando era dato in 
ballottaggio con altri candidati 
meno politici ma ugualmente 
insidiosi, come Paolo Volponi. 
Ora gli altri candidati non ci 
sono più. Cossutta ha anche 
fatto pubblica autocritica: «Ho 

sbagliato, non mi sono accorto 
per tempo quello che andava 
avvenendo nei paesi dell'Est». 
Anzi mezza autocritica, visto 
che subito dopo, e sempre 
parlando al gruppo dirigente 
di Rifondazione, ha ricordato 
che anche altri hanno sbaglia
to «non vedendo subito la deri
va di destra presa dal Pei fin 
dal XVII e XVIII congresso». Per 
la cronaca al XVII congresso 
Cossutta aveva presentato un 
blocco di emendamenti al do
cumento politico proprio in di
fesa dell'Orsa e contro lo slrap-
po.ln piena era brezneviana e 
in pieno Afganistan. Ma tant'è. 

Lavoro duro anche per l'al
tra commissione congressua
le, quella politica. Qui sono ar
rivati quattromila emenda
menti e da qui uscirà non un 
documento ma una serie di or
dini del giorno tematici: politi
ca italiana, estera, giovani... 
Per quanto riguarda l'Italia al
cuni punti sembrano fissi: no 

ai referendum istituzionali 
(definiti conservatori se non 
proprio reazionari), no ad ac
cordi anche parziali a sinistra 
in vista delle elezioni. La paro
la d'ordine del congresso è 
•opposizione per l'alternativa», 
concetto che hanno tentato di 
rimpire alcuni interventi di ieri. 
Cossutta ha puntate tutto sulla 
parola opposizione: è una 
scelta politica ma anche una 
ragione di esistere («siamo co
munisti in quanto antagonisti», 
ha detto). Contro l'idea di un 
rapporto privilegiato tra Rifon
dazione e Pds (lanciato in 
qualche modo anche da Ros
sana Rossanda) si sono schie
rati sia Cossutta che Libertini 
(«Il Manifesto tenta di girare il 
film al contrario» ha ironizzato 
il capo dei senatori di Rifonda
zione) . Anche Lucio Magri su 
questo ha espresso un parere 
negativo, pur se il suo interven
to è stato centrato sui rapporti 
a sinistra e sull'alternativa. Tut-

Lotta sull'integrativo e l'organizzazione del lavoro 

Sette giorni di sciopero: 
scontro duro al «Corriere» 
• • ROMA Per sette giorni, a 
partire da oggi, niente Corriere 
della sera nelle edicole. Il co
mitato di redazione del quoti
diano milanese, di fronte al
l'ennesimo atteggiamento di 
chiusura dell'azienda, ha deci
so di passare alle maniere forti. 
Un assaggio del clima che si 
respira tra i giornalisti del Cor-
sera si era avuto già a novem
bre, con lo sciopero del 22 e le 
tre giornate dello scorso week
end di S. Ambrogio: «Un segno 
di protesta contro il direttore -
si legge nei comunicati del Cdr 
- che abbiamo più volte solle
citato ad affrontare i problemi 
del giornale; ma che ha sem
pre dato risposte insufficienti, 
elusive e dilatorie». 

Ieri però Ugo Stille ò interve
nuto. L'ha fatto rivolgendo un 
appello alle parti in causa a 
mezzo lettera indirizzata sia al 
comitato di redazione che al
l'amministratore delegato del
le Rizzoli quotidiani Anton 
Emilio Scala. «Chiedo alle parti 
di tornare immediatamente al 
tavolo del negozialo per cerca
re un'Intesa che consenta di ri
prendere le trattative sul con
tralto integrativo». Subito dopo 

- nella tarda serata - è iniziato 
un incontro fra il comitato di 
redazione e i vertici aziendali. 
Una riunione di cinque ore, 
senza risultati. 

Ma tra i problemi che assilla
no via Solferino non c'è solo 
quello del contratto integrati
vo. 1 redattori hanno presenta
to una lunga lista di richieste 
all'azienda: miglioramenti nel
l'organizzazione del lavoro, 
riequlllbrlo tra gli spazi infor
mativi e quelli pubblicitari, pie
na applicazione del contratto 
nazionale. Molti i rimprove-
rkl'inconsistenza delle strate
gie, la mancanza di una seria 
organizzazione del lavoro 
(che richiederebbe un ade
guamento degli organici), il 
mancato rispetto di accordi e 
prassi aziendali, e persino un 
ricorso eccessivo ai collabora
tori esterni al posto dei redatto
ri. Tutto ciò aveva motivato sia 
lo sciopero del 22 novembre 
che quelli di dicembre, ina evi
dentemente senza ammorbidi
re a sufficienza la proprietà. 

Cosi è giunta la decisione di 
aggiungere ai cinque giorni di 
sciopero previsti dal pacchetto 
affidato dall'assemblea al Cdr 

il mese scorso (dei quali quat
tro già effettuati) un'intera set
timana di astensione dal lavo
ro. «Il Corriere della sera è il più 
importante quotidiano d'Italia, 
ma se vuole continuare a es
serlo non può limitarsi a inve
stimenti di tipo industriale e 
tecnologico o privilegiare uni
camente iniziative promozio
nali che escludono ogni inter
vento dei giornalisti»: è questo 
il ragionamento dei redattori di 
via Solferino. L'editore però 
non cede. E fa sapere - in uno 
stringatissimo comunicato, 
neppure dieci righe pubblicate 
sul Corriere di ieri accanto alla 
lunga dichiarazione del Cdr -
di voler respingere qualsiasi 
pretesa che tenda a stravolgere 
l'equilibrio, la compatibilità e 
le stesse ragioni di sopravvi
venza e sviluppo dell'impresa 
editrice. 

«L'aumento degli stipendi è 
pienamente giustificato dal fat
to che negli ultimi anni il Cor
riere della sera ù stato il quoti
diano italiano che ha guada
gnato di più», sostiene il Cdr. 
Ma l'accordo sul contratto in
tegrativo sembra irraggiungibi
le. OCr.P. 

partito n< >n reggerà e che dun
que verri avanti la proposta di 
una gran de coalizione, mode
rata. Il che «aprirà un sommo
vimento enorme nella sini
stra», dalla quale l'opposizio
ne di Rifondazione potrà rina
scere più ampia e più forte. Se 
invece quella proposta fallirà, 
si potranno creare le condi
zioni per «uno schieramento 
di opposizione articolato ed 
effettivo». . 

Nella mattinata non sono 
mancati altri interventi e signi
ficativi. Per esempio quello di 
Nichi Vendola, che ha lancia
to un appello a dirsi tutte le 
verità, anche le più dolorose. 
E cosi, con molto coraggio, in 
un'assemblea facile al batti
mano per ogni citazione sul
l'Ottobre e sul comunismo, ha 
ricordato che il comunismo è 
stato anche «percepito come 
un incubo da tanti». E che è 
indispensabile essere chiari 
sull'Est anche «per essere le
gittimati <i fare altrettanto sul
l'Ovest». Ma queste parole so
no rimaste molto isolate. Una 
battuta anche per l'idea del 
partito degli onesti, che mette
rebbe insieme la sinistra e 
pezzi di borghesia illuminata. 
•Mi debbono dire se per loro il 
taglio della scala mobile è di
sonesto ci meno: se rispondo
no di si ìllora mi iscrivo an
ch'io». 

I delegati di 
«Rifondazionu 
comunista* 
durante i lavori 
rteUa»aladEli»*' 
palazzo del ' ' 
Congressi all'Eur, 
in alto, Armando 
Cossutta 

to si gioca sulle elezioni e sul 
dopo-voto: tutto fa pensare 
che all'orizzonte compaia l'i
dea del govemissimo e di qui 
passerà allora la discriminan
te. Se il Pds sceglie il governo 
dovrà suhin: un nuovo scon
quasso, si: sceglie l'opposizio
ne dovrà fare i conti con Rifon
dazione. In tutti e due i casi 
l'appuntamento elettorale ap
pare un elemento che favori
sce il pari to che nasce all'Eur, 
almeno nell analisi dei suoi di-
ngenti. Oggi perchè me"e in 
secondo piano le differenze in
terne. Domani perché può ri
dare un molo politico non 
marginale al partito. Sempre 
che il risultato delle urne sia al
l'altezza delle attese dei mille 
delegati raccolti qui all'Eur. 
Quanto prenderà Rifondazio
ne? Per tutti il gradino di par
tenza è il 5 per cento di Bre
scia. Qualcuno azzarda di più, 
altri parlano del 10. Ma ci cre
de solo Libertini. 

Montecitorio 
Piro accusa: 
«Un regalo 
di 20 milioni» 
• • ROMA «È una vergogna: 
chi gli ha dato i fondi di dota
zione, chi sono questi ladri di 
Stato?». Ieri mattina, nell'aula 
di Montecitorio, riunita per di
scute della legge finanziaria, 
Franco Piro, ex deputato del 
Psi ed ex presidente della 
commissione Finanze della 
Camera, ha pubblicamente 
denunciato di aver ricevuto in 
regalo un quadro uel valore di 
venti milioni da un alto diri
gente di un onte delle Paileci-
pazioni statali. L'ex presidente 
della commissione Finanze, 
che nei giorni scorsi ha annun
ciato anche le sue dimissioni 
da deputalo, ha aggiunto che 
«siccome i regali sono fatti in 
deduzione dell'imponibile, bi
sogna che noi parlamentari li 
dichiariamo nella nostra di
chiarazione dei redditi». Piro, 
comunque, non ha fatto il no
me del manager pubblico che 
gli avrebbe inviato il prezioso 
quadio in dono. L'ex parla
mentare skxialista si è limitato 
a dire ai giornalisti che è solo 
un dirigente «che lavora in uno 
dei tre enti a Partecipazione 
statale». 

ACHILLE 

OCCHIETTO 
A 

TRIBUNA POLITICA 
LUNEDÌ 16 DICEMBRE 1991 

ORE 20,30 - RAI UNO 

CONFERENZA NAZIONALE 
SUL MEZZOGIORNO 

ut 
NAPOLI 

Oggi 15 dicembre, ore 10, al Palasport 
manifestazione conclusiva con 

ACHILLE OCCHETTO 

PDS-DIREZIONE 
GRUPPO SPORT 

GOVERNO OMBRA 
MINISTERO POLmCHB 

GIOVANILI E SPORT 

Mercoledì 18 dicembre - Ore 16 
Senato - Ex albergo Bologna 

CONFERENZA DrJBATTTTO: 

Chi ostacola la 
riforma dell'Isef? 

Introdurrà: scn. Venanzio NOCCHI 
comm. Pubblica Istruzione Senato 

Saranno presenti: 
scn. Grazia ZUFFA - ministro governo ombra 
on. Roberta FINTO - comm. Cultura Camera 

Giovanni LOLLI - resp. Pds associazionismo . 
sen.Nedo-CANKTli-rctp. Sport Pdsc .'. ' ' 

Hanno assicurato la partecipazione direttori Isef 
rappresentanti studenti • dirigenti sportivi 

INCONTRO NAZIONALE 
LAVORATORI GRUPPO "PIREUJ" 

MARTEDÌ 17 DICEMBRE - ORE 10 

Direzione Pds 
Vìa Botteghe Oscure, 4 - Roma 

Partecipano: 

- Umberto MINOPOU, responsabile Lavo
ro Industriale del Pds 

- Sergio COFFERATI, segreteria nazionale 
della CgH 

-Silvano ANDRIANI, ministro ombra per le 
Attività produttive 

- G. SILVANI, segreteria Fulc 

CATANIA 

La Repubblica 
in frantumi: 
è possibile 
una risposta 
da sinistra? 

Incontro con: 
GIORGIO NAPOLITANO 
Lunedì 16 dicembre 1991 - Ore 17 

Central Palace Hotel 
Via Etnea - Catania 

Gruppi parlamentari comunlstl-Pds 

I senatori del gruppo comunista-Pds sono tenuti 
ad essere presenti senza eccezione alle sedute 
di martedì 17 dicembre. 

I senatori del gruppo comunista-Pds sono tenuti 
ad essere presenti SENZA ECCEZIONE ALCU
NA a partire dalla seduta antimeridiana di mer
coledì 18 dicembre. 

ì i 


